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Dopo il crollo al Quintiliano, il Comune dovrebbe fare.. 

Anno 30 

Giovanni Cafeo, hai chiaro il quadro 
sulle forze della nuova sinistra, su 
quelli che hanno lasciato il Partito de-
mocratico. Ovviamente a livello sira-
cusano 
Vedo un po’ di confusione, ma una cer-
ta vitalità. L’avvicinarsi della scadenza 
di questa amministrazione pone un 
problema serio a tutte le forze politi-
che, il progetto amministrativo di cui 
ha bisogno questa città oggi è per il 
prossimo futuro. La sensazione è che la 
città e i cittadini siano sfiduciati. Spero 
che tutti ci interroghiamo sul progetto 
futuro da mettere in piedi partendo dai 
limiti strutturali della macchina ammi-
nistrativa e avendo condiviso cosa vo-
gliamo sia la nostra città nel prossimo 
futuro. 
Ci sembra di aver notato una tua di-
sponibilità a candidarti in un’altra 
competizione dopo aver vinto le Re-
gionali. E’ così? Dove? Con quali 
obiettivi? 
Il ruolo che gli elettori mi hanno dato meri-
ta rispetto e impegno quotidiano. Per i 
prossimi cinque anni devo pensare solo a 
fare del mio meglio. Sicuramente dovrò de-
dicare la giusta attenzione ed il giusto im-
pegno a contribuire a costruire le migliori 
amministrazioni locali nei comuni in cui si 
vota partendo dalla mia città. 
Di fatto Renzi considera Garozzo un picco-
lo soldato, lo ha snobbato col suo Cutrufo 
alle Regionali, non lo ha candidato alle Na-
zionali..va a finire che ritorna con Foti, an-
che se è difficile.. 
Non mi ha mai interessato cosa pensa Renzi 
di Garozzo. Mi è interessato e mi interessa 
l’opinione dei cittadini di Garozzo e cosa i 
cittadini vogliono dal prossimo sindaco. 
Non penso vogliono il ritorno di nessuno, 
vogliono qual cosa di diverso e di meglio, 
qualcosa che sia più coinvolgente e all’al-
tezza delle aspettative. 
Ci sono personaggi emergenti nella politica 
locale? Tu ne vedi? O intravedi? 
Più che emergenti vedo emergenze vecchie 
e nuove. Spero che la città e le forze politi-
che e civiche tutte siano consapevoli che 
ognuno debba con umiltà e servizio metter-
si a disposizione della propria città. Questo 
significa partire da una consapevolezza de-
gli errori fatti e dalla costruzione di un pro-
getto amministrativo che coinvolga i cittadi-
ni e le forze sociali alla stesura di un pro-

Quella che da tempo sta rischiando di diventare una lita-
nia - <non c'è più nè destra nè sinistra>: che è un rilievo 
generico nel senso che se le divisioni del '900 non ci sono 
più, il tema delle libertà, ingiustizie, differenze di ceti e 
classi nella ricchezza e reddito ecc, povertà ecc.. rimane -, 
per il voto al Comune nel 2013 abbiamo assistito ad una 
competizione a due: Ezechia Paolo Reale e Garozzo, il pri-
mo che all'inizio aveva provato a costruire un profilo poli-
tico, teso a incarnare una sorta di <civismo professiona-
le> oltre la politica, ma aveva come alleato l'on. Vinciullo, 
indebolendo la sua linea, perchè se pensi di giocare la car-
ta del movimento <civico, professionale, ecc.> dentro un 
percorso trasversale al fine di chiamare a raccolta il 

<meglio> degli ambienti vari della città (movimenti, associazioni, intellettuali, "pezzi di 
popolo", anche imprenditori, ecc) o lo si fa con coerenza sino alla fine oppure l'idea farà 
fatica a proiettarsi (anche se al ballottaggio Reale ha perso per pochi voti, e SR ha avuto 
un astensionismo amplissimo: votato solo il 37% - a Ragusa votò il 52%; come a Messina 
per Accorinti, a conferma che gli elettori siracusani non affidavano in generale un grande 
appeal). Mentre Garozzo che doveva rappresentare il <nuovo> renziano ebbe pure l'en-
dorsement (10-15 giorni prima del voto) di Pippo Gianni e della Prestigiacomo. Diciamo 
così una prova della banalizzazione che <destra e sinistra> era uno schema saltato e mol-
to patetico. Chissà, la politica come la storia non si fa coi <se>, ma io votai titubante sen-
za grande slancio in quel 2013.......e chissà se Reale avesse avuto - che pur ebbe 'pezzi' di 
persone di sinistra a suo favore - la forza e volontà di uno sforzo di maggiore <sfida> tra-
sversale, senza Vinciullo o altri, parlando <a più mondi>, non si può sapere come sareb-
be finita. Ma ora è un'altra storia. 

Roberto Fai 

gramma condiviso che li veda partecipi 
anche nell’attuazione. Più che delle ambi-
zioni personali abbiamo bisogno di ambi-
zioni collettive. Altri cinque anni così Sira-
cusa non li può sopportare e non li merita. 
Spero non si inneschi la solita danza dei 

super ego deliranti che aspettano questo 
momento per pavoneggiarsi è mettere in 
mostra le proprie frustrazioni. Abbiamo 
bisogno di risorse umane capaci, compe-
tenti e soprattutto consapevoli che la sfi-
da deve diventare collettiva e fatto di un 

lavoro di gruppo e di condivisione 
quotidiano ma non alla giornata. 
Stefania Prestigiacomo è ritornata 
alla grande scalzando Gianfranco 
Miccichè dal ruolo di numero uno di 
Forza Italia a livello siciliano..A naso, 
il tuo naso, chi sarà il suo candidato 
sindaco?  
Non lo so e non mi interessa. Mi inte-
ressa di più un confronto sui temi che 
sui nomi..” 
Il teatro comunale da un anno sem-
bra gestito come il vecchio cinema 
della Giudecca dove con 100 lire 
guardavi due film e compravi anche 
una gassosa 
Mi sembra che all’apertura del teatro 
non sia seguito un dibattito e una ri-
flessione sulla sua valorizzazione e 
sul suo ruolo nello sviluppo e nella 
crescita culturale ed economia di 
questa città. Si è data più importanza 
all’apertura che ad altro, più all’invo-

lucro che all’uso. 
 ...sembrerebbe che Giancarlo Garozzo ab-
bia detto ai suoi assessori più fedeli che 
intende tornare a fare il sindaco.. 
Non conosco il pensiero di Garozzo ne chi 
sono o meglio chi saranno i suoi fedeli. 
I grillini siracusani su fatti politico ammini-
strativi sono ignoranti come nessuno mai 
in passato, peggio dei solcialdemocratici di 
un tempo. Eppure hanno due deputati re-
gionali e 18mila siracusani hanno scritto 
Zito sulla scheda.. 
Non mi piace esprimere opinioni sugli altri. 
I 18mila voti a Zito meritano rispetto. Come 
altrettanto rispetto ed anche preoccupazio-
ne ritengo vadano all’astensionismo e quin-
di all’incapacità della politica di mettere in 
campo un progetto credibile e coinvolgen-
te. La politica sarà concentrata, purtroppo 
più sulle liste delle nazionali, cioè su se 
stessa, che sulla costruzione dei progetti 
amministrativi. 
Il vicesindaco bandi non ne fa, decide d’au-
torità, lo ha dimostrato con gli alberi del 
terrore e con il fine anno, per una spesa 
complessiva di circa 50mila euro. 
Non seguo gli atti amministrativi. Valuto gli 
affetti dell’azione amministrativa e sicura-
mente non mi soddisfa. Un attività ammini-
strativa autoreferenziale e non all’altezza. 
Questo è il mio giudizio e ne sono dispiaciu-
to. 

Tutta colpa di Vinciullo 

Cafeo: Torna la Garozzo Band? 
Altri 5 anni così e Siracusa muore 
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Non ci sono vigili urbani 

ma solo “vigili fantasma” 

Diciamo la verità, a Sira-

cusa i vigili urbani sono 

un problema. Non sono 

mai presenti sul territorio, 

men che mai sugli incroci 

o nelle zone dove sarebbe 

importante la loro opera. 

Vedi ad esempio i lavori 

che si stanno facendo alla 

Pizzuta per interrare tubi 

per internet ad alta veloci-

tà: non c'è un vigile, gli 

automobilisti fanno loro a 

vista il transito alternato 

nel budello di strada rima-

sto, con tutti i rischi che 

si possono immaginare. 

Eppure quei lavori sono 

stati comunicati al co-

mandante della polizia 

municipale, ma non c'è lo 

stesso lo straccio di un 

vigile. Quindi sempre as-

senti e spesso pronti a 

tutti per una multa, una 

rimozione. Ma quel libret-

to che portano in mano è 

l'unico compito istituzio-

nale rimasto?  

Eppure a ricordare ai vigili 

urbani quale comportamento dovrebbero te-

nere durante il loro servizio c'è tanto di re-

golamento del corpo di polizia municipale. 

Ad esempio è previsto  che «il comporta-

mento in servizio del personale deve essere 

corretto, cortese, equanime, irreprensibile». 

Siamo sicuri che sia sempre così? Inoltre 

«ogni appartenente al Corpo deve sempre 

salutare la persona che lo interpella o a 

cui si rivolge. Non è consentito l'assembra-

mento di più pattuglie se non per servizi e 

compiti particolari», «è vietato l'uso di 

orecchini, collane od altri monili che pos-

sono alterare l'aspetto formale dell'unifor-

me od essere impropri nell'ambito della di-

fesa personale. E' sempre obbligatorio por-

tare il cappello, escluso i 

momenti in cui si è a bor-

do di un veicolo», 

«Durante la guida degli 

autoveicoli in dotazione, 

tranne nei casi di situazio-

ni d'emergenza, si dovran-

no usare i previsti sistemi 

di ritenute (cinture di si-

curezza, ndr) nel rispetto 

del Codice della Strada, 

anche per dare, quel giu-

sto messaggio altamente 

educativo ed emulativo 

nonchè alimentare il con-

vincimento dei cittadini 

che le regole di condotta 

del diritto sono poste 

nell'interesse di tutti». Ma 

è sempre così? Il casco, 

per esempio, lo indossano 

allacciato davvero tutti i 

vigili urbani? E la cintura? 

Personalmente abbiamo 

visto anche vigili guidare 

col cellulare in mano. E 

poi i rapporti coi siracusa-

ni sono al minimo storico, 

è evidente.  

Magari in questa città gli 

automobilisti non sono un esempio di cor-

rettezza, ma i vigili sono anche peggio, mol-

to peggio. Loro fanno multe e basta. Non 

hanno nessun rapporto col cittadino, quei 

vigili cortesi e disponibili che ancora qual-

cuno a Siracusa ricorda appartengono or-

mai ad un altro secolo. 

Antonio Saracino 

A novembre 2017 i siciliani sia-

mo stati chiamati alle urne per 

eleggere il nuovo Governatore e 

il nuovo Parlamento e nei prossi-

mi 3 mesi, saremo chiamati a 

votare per il rinnovo del Parla-

mento Nazionale e del Senato 

della Repubblica. All’incirca nei 

prossimi 6 mesi, dovremo eleg-

gere il Nuovo Sindaco e il nuovo 

Consiglio Comunale di Siracusa 

e forse, potrebbe arrivare la 

chiamata per eleggere anche le 

nuove Amministrazioni Provin-

ciali. In Sicilia nel 2017, abbia-

mo assistito alla vittoria del 

Centro Destra a guida Musume-

ci, attribuendo un definitivo col-

po di spugna alla disastrosa ge-

stione Crocetta e confermando 

la voglia di cambiamento dei si-

ciliani attraverso l’affermazione 

di primo partito in Sicilia, del 

Movimento 5 stelle. Per adesso i 

siracusani hanno guadagnato 

Eddy Bandiera quale Assessore 

all’Agricoltura, Stefano Zito in 

Commissione Bilancio, Gennuso, 

Pasqua e Cannata in Commissio-

ne Attività Produttive. Visto cosi 

il quadro appare interessante e 

foriero di rosee prospettive per 

la Città e per i siracusani. Sarà 

davvero così? Per la risposta do-

vremo aspettare almeno i primi 

100 giorni e per come ha messo 

le mani avanti il Presidente Mu-

sumeci, ci vorranno da uno a 

due anni per incominciare a ve-

dere qualcosa di positivo per 

tutti noi. Non è detto che so-

pravvivremo tutto questo tempo 

ma, nell’attesa incominciamo a 

focalizzare cosa ci riserva il 

2018 in quel di Siracusa. La pri-

ma domanda che dovremo farci 

è su quali prospettive di svilup-

po possiamo contare per ridare 

ossigeno all’asfittica e comato-

sa economia siracusana. Le 

prospettive che s’intravvedono 

non sembrano essere di svilup-

po ma piuttosto, di manteni-

mento dell’attuale status quo 

se tutto va bene.  

Se analizziamo per settore i 

comparti economici che do-

vrebbero produrre lavoro, occu-

pazione e ricchezza, possiamo 

vedere che il quadro generale 

non presenta alcuna nuova rea-

lizzazione, non ci sono indica-

zioni per nuovi investimenti, 

mancano progetti per nuovi la-

vori e nuove attività. Il compar-

to dell’edilizia prevede, forse, 

3milioni di euro per il consoli-

damento del lungomare Alfeo in 

Ortigia, 600.000 euro per il rifa-

cimento del manto stradale di 

via Grottasanta, come lavori 

annunciati per quest’anno e 

poi, dalla Giunta Comunale ci 

dovrebbe essere ordinaria ma-

nutenzione, se e quando si fa-

rà. La buona Notizia dei 3,2 mi-

lioni di euro messi a disposi-

zione per il Nuovo Mercato Itti-

co dall’Assessore Bandiera, si 

spera possano essere spendi-

bili entro l’anno. I lavori di 

completamento nel Porto e al-

tre infrastrutture minori sono 

per l’appunto, opere che nulla 

aggiungono all’occupazione si-

racusana. Ci manca il Nuovo 

Ospedale e poi…..il nulla! Il 

settore del Turismo è quello 

che ha più dinamicità e nono-

stante i numeri positivi per i 

visitatori a Siracusa registrati 

nel 2018, non s’intravvedono 

nuovi investimenti strutturali 

nel comparto e le speranze 

ruotano sull’arrivo di tante na-

vi da crociera, delle quali oggi 

non si sa nulla di certo e sull’a-

pertura del nuovo Albergo in 

quello che fu il Palazzo delle 

Poste.   

Il Commercio e l’Artigianato 

non hanno previsioni di nuove 

aperture di attività né in Città 

né in periferia. Secondo piani 

industriali presentati a livello 

nazionale nel comparto della fi-

nanza già lo scorso anno, nel 

2018 ci dovrebbe essere una ri-

duzione di sportelli e di perso-

nale nelle banche e la notizia 

non ci fa per nulla felici. Dopo 

circa 70 anni dall’arrivo dell’in-

dustria chimica e petrolifera 

siamo ancora qui a celebrare, 

piaccia oppure no, le program-

mate fermate per la manuten-

zione degli impianti industriali 

siti tra Siracusa, Priolo ed Augu-

sta che, da sole e per un tempo 

parziale, daranno lavoro ad al-

meno 3000 persone. Siracusa 

continua quindi a vivere una 

condizione di estrema difficoltà 

e per rendere l’idea di come sia-

mo messi, voglio ricordare lo 

stato indecoroso del Cimitero 

che, nonostante le decine di de-

nunce pubbliche e private, da 

palazzo Vermexio non è giunto 

nessun segnale per un’inversio-

ne di tendenza e quindi l’avvio 

di lavori per il ripristino di sicu-

rezza e decoro.  Certamente 

una pagina di articolo non può 

dare un quadro esaustivo totale 

di quello che bolle in pentola 

sul lavoro in quel di Siracusa, 

sono però piuttosto evidenti 

l’assenza di notizie rilevanti e 

ciò, non offre la possibilità di 

raccontare un 2018 di crescita 

e di sviluppo. Confesso che mi 

piacerebbe essere smentito. 

 

Enrico Caruso 

Lavoro a zero 

 

Iniziative anche 
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La leggenda ra Spirduta 

e altre vecchie leggende 

Ancora miti e leggende. Partiamo 
dalla leggenda dell’impiccata di 
palazzo Montalto e poi altre storie.  

A SPIRDUTA 
Ma dal palazzo Montalto nessuno 
mai si è buttato. Il cadavere che nel 
cortile la leggenda dice che una 
mattina molto remota dal nostro 
tempo, vi fu trovato, fu trovato im-
piccato. Suicidio o omicidio, o me-
glio donnicidio, visto che si trattava 
del cadavere di una donna? Nessu-
no mai lo seppe. Fu lo stesso suo 
uomo che la stessa mattina volle 
andare alla caserma dei carabinieri: 
- Viniti! - disse – Viniti! Me’ mug-
ghieri è appinnuta a ’na corda! 
- E fatela scendere, buon uomo! 
Diamine, così grande e robusto co-
me siete, non riuscite a farla scen-
dere, che chiamate noi? 
- Penni da ’na finestra, a pinnuluni! 
- E allora chiamate i pompieri! 
- Ma è morta! Pari ’na jaddhina 
appinnuta ô croccu! 
- Ah, morta è? E chi è stato? 
- E cu’ ’u sapi cu’ fu? Nuddhu! Ju 
nun c’era! Accussì l’haju truvatu 
arricugghiènnumi 
di piscari! 
Due della benemerita arma subito 
si mossero e andarono dietro a 
cumpari Janu. Trovarono la povera 
donna appesa davvero come una 
gallina al crocco, o, per dare me-
glio l’idea, vista la mole, a un ton-
no appeso all’uncino su cui si 
squarta e si tira su nel palischermo; 
solo che non era un crocco, un un-
cino ma una robusta “lenza” da pe-
sca d’altura, con tanto di nodo 
scorsoio, che più si tira e più si 
stringe. Il capo era ben legato alla 
ringhiera del balcone. La corda era 
abbastanza lunga, da fare penzolare 
il cadavere alle folate di vento piut-
tosto freddo che tiravano la matti-
nata di Santa Lucia. 
- Ci teneva a vestir bene la signora! 
Sembra una matrona! - disse uno 
dei due, un giovanotto piuttosto smilzo setten-
trionale: si capiva che non era siciliano perché 
noi non 
usiamo quella parola o almeno quella pronun-
cia. Egli infatti stette ad osservarla attenta-
mente per qualche istante. 
- Avìa statu ê vespri â cattidhrali! - si limitò a 
dire cumparì Janu. 
- E voi come lo sapete? - intervenne a dire 
l’altro, mentre il primo rimaneva ancora a os-
servare il cadavere che penzolava, smosso dal 
forte vento come una bandiera, cercando 
di cogliere qualche particolare - Non avete 
detto di aver rincasato adesso dalla pesca? 
- Oggi è Santa Lucia e vossia sapi ca chiddhi 
d’’o scogghiu â sira prima vanu ê Vespri 
sulenni pi divuzzioni â santa patrona ’i Sarau-
sa! Vossia di unn’è? 
- Non importa che voi sappiate di dove sia-
mo! - rispose questa volta lo smilzo setten-
trionale 
- Importa invece sapere se si è impiccata o è 
stata impiccata. I moventi? 
- Pirchì vinti?- domandò cumpari Janu, che in 
italiano non era affatto forte - Pi ‘mpiccarisi 
nun ha abbastatu sulu iddha? 
- Ho chiesto i moventi, ossia i motivi, le cau-
se, per cui è stata impiccata o, come dite 
voi, si è impiccata. Voi che dite? 
Cumpari Janu, che aveva, come si suol dire, il 
carbone bagnato, rimase un po’ in disagio; 
ma solo un po’ perché, astuto qual era, furbo 
come una volpe, si riprese subito e rispose: 
- E chi ni sacciu! Chi ni pozzu sapiri, iu! Po-
vira Luciuzza! - e fece tale scena, da farsi 
spuntare le lacrime sul serio - Chi beddhu 
onomasticu facisti! 
I due convennero che bisognava avvertire su-
bito il procuratore e l’esperto di medicina le-
gale: 
- Mentre io torno in caserma ad avvertire chi 
di dovere - disse lo smilzo settentrionale, che 
dei due era il graduato – voi non muovetevi di 
qua! 
- ’A putemu scinniri, ’ntô mentri? 
- Ho detto voi non muovetevi di qua! Capito? 
- E cu’ si movi, allura?! 
Si era fatto già giorno e cominciò qualcuno a 
passare da lì, anche se era giorno di festa. 
Scorgendo cumpari Janu e il carabiniere, il 
primo che si trovò a dare un’occhiata da 
quella parte fu curioso e domandò: 
- Chi fu? C’è cosa, cumpari Janu? 
- Morta è!... Appinnuta! – rispose sforzandosi 
di trattenere i singhiozzi, che, in verità, ci vo-
leva più sforzo a farli... 
- Bih, mischinazza! Comu fu? Cu’ fu? 
- E cu’ avia a ’ssiri? Iddha stissa, s’appinniu! 
’N colpu di pazzia, fu, di fuddhania!... 
In men che non si dica, gente ne accorse tan-
ta: quel quartiere è centrale. Tutti a osservare, 
tutti a domandare: -Comu fu? Cu’ Fu? – Il 
perfido cumpari Janu si sforzava solamente di 
trattenere i finti singhiozzi, asciugandosi con 
un fazzolettone rosso le lacrime che 

non spuntavano. 
Giunse anche don Libboriu, ma sentendo 
quel chiacchierio e vedendo quella gente, si 
affrettò a scomparire: lui ne doveva sapere 
qualcosa: era infatti l’amante di donna Lu-
cia e immaginò subito cosa fosse accaduto: 
La sera dei Vespri, infatti, egli era stato in 
casa di lei, che in cattedrale non vi era anda-
ta affatto e si era intrattenuta a letto con lui, 
sapendo 
che il marito era andato a pescare e sarebbe 
tornato solo nelle mattinate. Invece, siccome 
l’indomani era la festa di Santa Lucia e la 
fortuna aveva voluto che pesce ne avesse 
preso in abbondanza in poco tempo, era tor-
nato che appena era suonata la mezzanotte, 
portando il pesce a casa. Lei aveva sentito il 
rumore per la scala e aveva fatto fuggire in 
fretta l’amante, dalla porta segreta - sapete 
che in quei palazzi ce n’era sempre 
qualcuna - ma non così in fretta che compari 
Janu, con la coda dell’occhio non avesse 
visto un’ombra. 
- Cu’ c’era cu tia? - le aveva domandato il 
marito, che già si sentiva sulla fronte qual-
cosa che gli faceva prurito... 
- Nuddhu - aveva risposto donna Luciuzza, 
mentre si andava un po’ rassettando. 
- Comu nuddhu?!... 
- Nuddhu, ti dicu! Nuddhu! Sula era!... 
- Ci su’ allura ’i spirdi? 
- Nuddhu, t’âggiuru! 
- Dimmi cu’ c’era, Luciuzza, sinnò a tia faz-
zu addivintari spirduta? 
Lei a dire che non c’era stato nessuno e lui a 
insistere a voler sapere chi c’era stato. A 
poco a poco cumpari Janu diventò una be-
stia, una bestia feroce, gli occhi gli diventa-
rono di fiamma; avrebbe voluto prenderla a 
ceffoni, strapazzarla, massacrarla, ma si trat-
teneva: 
era furbo fin troppo per non pensare che 
quella sarebbe stata capace di andare 
dai carabinieri, mostrare i lividi, le ammac-
cature, se non peggio, all’ospedale, per 
mandarlo in galera e godersi così il suo 
amante... 
- Vidi ca si nun mi dici cu’ c’era cu tia, pi 
quanto è veru ca sugnu ’n galantomu, ’n 
omu d’anuri, ca certi cosi nun li supportu, ti 
scannu! 
E lei sempre a negare; anzi a un certo punto 
era stata fin troppo provocatrice: - E am-
mazzimi! Ammazzimi! Accosì finisci in ga-
lera, a casa cu ‘’n occhiu, ca è cà vicinu! 
E gli porgeva il collo. Il collo! Fu un lampo! 
Un’illuminazione! ...Nella stessa stanza c’e-
rano alcuni attrezzi da pesca, anche un con-
zo... fili di tutti gli spessori, anche quelli che 
avrebbero potuto reggere il peso di un tonno 
anche ben più pesante di un uomo, di una 
donna, specialmente, come donna Lucia, 
che sottile e delicata com’era, non raggiun-
geva nemmeno il mezzo quintale... 
Ne scelse uno adatto, di un paio di metri: 

scorrendo per il collo avrebbe cancellato 
benissimo le sue impronte! Donna Lucia 
ebbe un brivido, capì cosa intendeva fare il 
marito, ma non ebbe più il tempo di fuggire 
dalla stanza, di gridare, di muoversi, ché 
quello, da esperto del mestiere, le passò 
come un lampo il cappio al collo, la trasci-
nò dal letto al balcone che già aveva perso i 
sensi: legare l’altra punta della corda al 
balcone, sollevarla ormai inanime e lasciar-
la pendere come un pupazzo, era stata que-
stione di pochi attimi. 
Era uscito nuovamente di casa, portandosi 
dietro la sporta del pesce prima pescato, 
era tornato sulla sua barca: mettersi al largo 
senza che nessuno si fosse accorto di nulla, 
era stata una cosa da nulla. Sul far del gior-
no, come faceva al solito, era tornato a ca-
sa, era entrato nella camera da letto, dove a 
quell’ora donna Lucia continuava, di solito, 
a dormire, aveva cominciato a chiamarla, 
prima sottovoce, poi a squarciagola, senza, 
ovviamente, 
sentire risposta; quindi era andato in caser-
ma: un piano veramente diabolico! 
Il piano diabolico funzionò perfettamente 
in tutti i particolari: nessuno immaginò mai 
che fosse stato lui a impiccare la moglie: 
“’N colpu di pazzia fu, di fuddhania! - tutti 
si dissero - Poviru cumpari Janu; nun la 
miritava 
’sta disgrazzia!” 
“E Don Libboriu?”- direte voi : quello non 
parlò affatto; riteneva, infatti, che se avesse 
parlato ci sarebbe andato di mezzo anche 
lui: 
- I moventi? - aveva domandato lo smilzo 
carabiniere settentrionale. Non sapeva che 
in Sicilia, a quei tempi specialmente, i tra-
dimenti si pagavano salato! 
Ma non finì lì. Cumpari Janu a letto non 
sapeva dormire solo: era abituato a dormire 
con donna Lucia, senza mai essersi accorto 
che lei da qualche tempo, appena messasi a 
letto, si voltava dall’altra parte, dicendogli 
che si sentiva morire dal sonno e davvero 
si addormentava subito, che pareva una 
statua...Cominciò, perciò a soffrire di in-
sonnia, ad avere gli incubi. Appena chiude-
va un po’ gli occhi li riapriva di soprassal-
to, saltava a sedersi nel letto tutto tremante, 
gridando: - ’A 
spirduta! ’A spirduta! 
Che gli apparisse davvero il fantasma di 
donna Lucia, chi lo può dire? 
Si alzava dal letto, invaso dal terrore, ac-
cendeva il lampadario, pensando che con la 
luce il fantasma sparisse... ma no! Il fanta-
sma lo doveva avere dentro, nella coscien-
za; andava in cucina , a prendersi una 
“carmìna”, due, tre... fino a stordirsi, ma il 
fantasma gli era sempre davanti agli occhi! 
Si aggirava di stanza in stanza per la casa, 
pallido e stralunato che pareva lui stesso 
uno spirito. Allora si vestiva in tutta fretta e 

usciva di casa, sempre cercando 
di sottrarsi alla terribile visione 
mentre, tremando come una 
foglia, 
arrivato in piazza vi si aggirava 
attorno finché incontrava qual-
cuno, che vedendolo 
così stralunato gli domandava 
cosa avesse; egli allora si strin-
geva forte a lui e con un fil 
di voce, stremato, pallido e ma-
dido di freddo sudore,gli dice-
va : - ’A spirduta! ’A spirduta! 
Furono pochi giorni, o meglio 
poche notte, chè l’ultima fu an-
cora più terribile. Appena 
chiusi gli occhi sobbalzò con il 
cuore in gola e così com’era, in 
mutandoni fuggì di casa, questa 
volta urlando come un forsen-
nato: - ’A spirduta! ’A spirduta! 
Cu iddha mi voli! Cu iddha!... 
Siccome era appena la mezza-
notte e parecchi non erano an-
dati a letto, accorsero a quelle 
urla: lo videro barcollare men-
tre con tutto il fiato che aveva 
in gola andava gridando: -’A 
spirduta!...’A spirdu-
ta!...Vattinni! Cadde e non si 
mosse più: un infarto lo aveva 
fulminato. Da allora quell’an-
golo di Ortigia venne chiamato 
con il nome con cui oggi tutti lo 
conosciamo. Ma lo spirito non 
l’ha 
visto mai nessuno. 

IL PUPARO SIRACUSANO 
Un allievo di Socrate, l'ateniese 
Senofonte, ci parla di un pupa-
ro, un siciliano di Siracusa, che 
con le sue marionette rallegrò il 
convito offerto da Callia in 
onore di Autolico, vincitore di 
una gara atletica. Al convito, 
che sarebbe avvenuto nel 421 
a.C., era presente anche Socra-
te, che richiese al puparo sici-
liano di fare ballare le sue ma-
rionette, ed egli eseguì la danza 

di Bacco e Arianna. Terminato lo spettaco-
lo, Socrate gli chiese che cosa desiderasse 
per essere felice: il puparo di Siracusa, con 
arguzia tutta siciliana, gli rispose: "Che ci 
siano molti sciocchi, perchè essi, accorrendo 
allo spettacolo dei miei burattini, mi procu-
rano da vivere". 

IL TESORO DI CALAFARINA. 
La grotta di Calafarina si trova presso Pa-
chino a Marzamemi, il cui toponimo deriva 
dall’arabo Marsa-al-haman, che significa il 
"porto delle colombe".Una leggenda locale 
afferma che dentro la grotta di Calafarina gli 
arabi, sconfitti dai normanni, prima di parti-
re per l’Africa, ammucchiarono i loro ingen-
ti tesori, ivi trasportati con 100 muli; e vi 
sgozzarono i loro schiavi mori, per lasciarli 
come guardiani di questa travatura. A Pachi-
no si assicura che, nelle notti di tempesta, si 
sentano ancora le grida di questi sventurati 
guardiani.Perché non provate voi a liberarli, 
col vantaggio di diventare ricchi? 

A PILLIRINA 
La costa est della penisola della Maddalena, 
così chiamata per l'esistenza un tempo su di 
essa di una chiesetta dedicata appunto a Ma-
ria Maddalena, è anche nota dai Siracusani 
come 'a Piddirina, la Pellegrina. Il nome si 
ricollega ad una leggenda di pescatori, se-
condo cui, un tempo, un giovane marinaio 
ed una giovane fanciulla erano soliti incon-
trarsi in tutte le notti di luna piena nella 
grotta posta in fondo alla Cala della Pillirina 
(v. pagina "Il mare delle memorie") per 
amarsi appassionatamente su di un letto di 
alghe. Un brutto giorno, anzi una brutta not-
te, la giovane si recò come sempre nella 
grotta per aspettare il suo bel marinaio, ma 
questi non si fece vedere nè allora, nè mai 
più (come peraltro pare sia uso frequente fra 
i suoi colleghi). La giovane non si diede per 
vinta e da allora andò pellegrinando più e 
più volte nei dintorni della grotta, ma sem-
pre invano. I pescatori raccontano che anco-
ra oggi, bordeggiando nei pressi della grotta 
nelle notti di luna piena, sia possibile vedere 
racchiusa in un fascio di luce lunare la po-
vera Pellegrina, che aspetta invano il suo 
giovane marinaio. 

GIUFA’ : -TIRATI LA PORTA 
'Na vota la matri di Giufà si 'nni ju a la Mis-
sa e dissi a sò figliu: 
- Giufà, vaju a la Missa; tirati la porta e mi 
veni a truvari a la chesa. 
Giufà, comu niscíu sò matri, piglià la porta 
e la misi a tirari; e tira e tira, 
tantu furzau ca la porta si nnì vinni. 
Giufà si la càrrica 'n coddu, e va a la Chiesa 
a jittariccilla davanti di sò matri: 
- Ccà cc'è la porta!... Naturalmenti so matri 
ci detti 'na bonna fracchiata di lignati. Su' 
cosi di fari chisti ? !... 
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Diventa una esigenza avere uno spazio che consenta a chi ci 
legge di poter replicare o di poter dire la propria opinione su 
quello che è già stato pubblicato dal nostro giornale. Natural-
mente chiediamo repliche stringate, o comunque compatibili 
con la necessità di dare visibilità a tutti. 

A Siracusa la tratta dei questuanti: 
Non si può far finta di non vedere.. 

Scrive il giornalista  Italo Formosa:  Ormai la città non basta più 
all’eccessivo numero di questuanti di ogni genere. In particolare mi 
domando cosa vi stiano a fare tanti prestanti e ben pasciuti giova-
nottoni a tutti i semafori della città, davanti ai supermercati, davanti 
alle chiese? Se sono immigrati non dovrebbero essere ospiti dei 
centri di accoglienza che sono ben pagati per 
ospitare questi soggetti con alloggio, vitto, 
assistenza sanitaria, vestiario, wifi e 2.50 al 
giorno. Che bisogno hanno di elemosinare 
come chi non ha niente da mangiare e dove 
alloggiare? Non sarebbe il caso di mettere gli 
occhi su questa (anche per gli immigrati) triste 
realtà? 
Il problema sollevato dal collega è meritevole 
di risposte adeguate che debbono arrivare 
dalle istituzioni che gestiscono questo esodo 
di massa e in particolare dai soggetti che ge-
stiscono la prima accoglienza e i centri dove i 
migranti abitano per brevi e medi periodi. In-
somma, chi sono i migranti ai semafori, ai su-
permercati, davanti alle chiese? E’ vero che ci sono organizzazioni 
che gestiscono questi questuanti? Interrogativi inquietanti che me-
ritano risposte concrete. Anche alla luce dello scambio di battute, 
per la verità assai interessante, che si è sviluppato nel gruppo I 
Fatti su Facebook sugli interrogativi sollevati da Formosa. Leggia-
mo insieme: 
Scandurra Concetto C'è chi giura di averli visti scendere al matti-
no da un pullmino che li riprende a fine giornata. Sarebbe il caso di 
verificare 
Marisa Scimó Anche in America del Sud succede. Ci deve essere 
un "boss/ capo" che li protegge per farli lavorare a suo scopo 
Roberto Cianci ...e cosa si sa di tutti gli altri, di diverse etnie che 
lavorano in nero o non lavorano. Come vivono? Come si manten-
gono? Le istituzioni sonnecchiano!! 

Danilo Russo E quelli che lavorano abusivamente dentro il mer-
cato ortofrutticolo di via Elorina? Come fanno ad entrare? 
Luigi Piccione Ho visto un italiano ben vestito che minacciava 
un nero che chiedeva elemosina avanti il supermercato. Quello 
era visibilmente preoccupato. Il nero intendo.  

Michele Bianca Sì dice che provengo-
no da Catania e che tutte le mattine 
arrivano con un pulmino e che devono 
pagare così il loro riscatto. .per essere 
arrivati in Italia. ..ma dico le autorità 
competenti. .??? Non lo so, si girano 
dall'altra parte? ?? 
Danilo Russo Ma se pensi che al mer-
cato ortofrutticolo entrano a lavorare 
con tanto di vigili e personale all'ingres-
so 
Michele Bianca ok una cosa e lavorare 
una cosa mendicare ai semafori super-
mercati ecc. Certo sicuramente al mer-
cato farà comodo perché i nostri giovani 

non andrebbero mai a lavorare. . 
Danilo Russo Veramente non è così, sono abusivi e all'interno 
c’è la ditta autorizzata al carico e scarico e il personale delle ditte 
che lo fanno, ovviamente quest'ultimi sono in regola, loro no 
Lorenzo Burgio Dietro di loro si nascondono loschi affari, oltre la 
cancellazione dell'identità Nazionale. 
Fabrizio Ardita Secondo me sono gestiti da qualcuno che li di-
stribuisce nei semafori e nei supermercati . Il problema che tale 
attività dovrebbe esser repressa in quanto illegale e non si capi-
sce perché ancora nessuno fa nulla. 
Silvia D'Arrigo C'è sempre un capetto siculo che li gestisce la-
sciando loro qualche monetina 
Mimmo Bellinvia E’ naturale che sono gestiti da qualcuno ed un 
qualcuno potente se i nomadi sono scomparsi dai semafori..... 

Rosanna Ramondetta Scusatemi ma più volte è stato posto que-
sto problema... Si lo chiamo problema poiché è un problema che 
dovrebbe risolvere il sindaco di questa città o chi di dovere per 
conto suo; ispezioni nei vari centri per vedere se...la loro residen-
za? Esempio centro Umberto I° me lo dicesse la responsabile del-
la cooperativa perché i suoi utenti sono al semaforo, me lo chie-
desse il pseudo dentista che gestisce immigrazione i suoi minori 
dico minori lungo la strada di via Elorina che ci fanno..? E me lo 
dicesse Garozzo che intenzione ha? Poi me lo spiegasse il prefetto 
come a villa mater dei senza cooperativa ha affidato? Ci sono fon-
di: pocket money invece di intascarselo rendicontate ai ragazzi 
( stranieri) semaforo? Manco la loro ombra si vedrebbe! Scusate 
mia diretta opinione! 
Silvia D'Arrigo Non capisco perché tante domande ma mai ci sia 
un vero interesse ad agire seriamente 
Salvo Benanti Credo che stiano emergendo fatti che debbono 
essere portati all'attenzione di Prefettura, Comune, Asp. 
Silvia D'Arrigo Salvo il problema è che ci sono troppi tappeti sotto 
cui si nasconde troppa polvere e che non si vogliono sollevare 
Rosanna Ramondetta Silvia D'Arrigo permettimi ci sono troppi 
pseudo giornalisti uno in primis ad Avola che con la forza della 
penna...e gestisce...dovrebbero esserci regolari gare d'appalto per 
strutture...invece tie arrivano imprenditori e comprano...scusate 
signori noi umili operatori del sociale fuori...attaccati per giunta da 
grillini che passano oltre dove dovrebbero... Io francamente non ci 
sto più! 
Silvia D'Arrigo Mia cara gli operatori del sociale non sono tutti gli 
stessi, anche questi di serie A e di serie B spesso viene trasforma-
to in business....Uno scandalo nello scandalo..... 
Rita Calderaro È da molto tempo che mi interrogo ad alta vo-
ce....vedendo pure che passano volanti di carabinieri e polizia e 
loro tranquilli e indisturbati rimangono e continuano a rivolgersi a 
coloro che si fermano al semaforo.....ovviamente le stesse facce 
ad ogni semaforo. 

Quelli che dovevano farla diventare “bellissima” hanno fatto una “bruttissima” figura nelle urne delle Regionali. E pensa-
vo quindi che, nonostante gli antichi e stretti rapporti con Nellosuo, il mio vecchio amico Fabio Granata, che pure aveva 
accreditato discretamente la possibilità di una sua ascesa al soglio assessoriale, non ce l’avrebbe fatta a tornare al governo 
regionale, perchè alla fine la politica, specie in materia di spartizione di poltrone, è una questione di rapporti di forza. E i 
“bellissimi” di Siracusa avevano messo in mostra solo debolezza elettorale. Di Edy Bandiera papabile assessore si era par-
lato da subito dopo il voto anche se l’esito elettorale, pur lusinghiero, non era stato per lui favorevole, travolto dal ciclone 
Cannata che ad Avola aveva fatto l’en plein, entrando con la banda e i fuochi d’artificio a Palazzo dei Normanni. Ma For-
za Italia poteva contare su un dato elettorale siracusano migliore della media regionale e Bandiera era sponsorizzato da 
una Prestigiacomo che, all’interno del partito, ha voce in capitolo. E’ stato anche un braccio di ferro interno agli azzurri 
quello che si è giocato, e che si sta giocando ancora. I “Cannata’s” hanno voti e consenso elettorale amplissimo e l’hanno 
dimostrato (magari la neo onorevole deve darsi una regolata, diciamo a livello di umiltà e soprattutto nei rapporti con la 
stampa, con tutta la stampa, non solo con quella asservita ndr).  
Probabilmente, anche comprensibilmente, pretendono di contare di più in Forza Italia a Siracusa. Stefania ovviamente non 
ci sta a cedere la leadership che le viene da 23 anni di militanza ai massimi livelli nel partito e da sei legislature in Parla-
mento. Così mettendo in campo tutto il suo peso ha ottenuto che Edy Bandiera, che peraltro i suoi voti li aveva presi, entras-
se nel Musu-Team. Se fossi un retroscenista potrei raccontarvi che al momento della quagliata, delle decisioni sugli assesso-
ri, da Siracusa sono arrivati veleni contro Edy, che c’è chi ha provato a metterlo fuori gioco con argomenti degni dell’Adel-
chi manzoniano. Il fuoco amico è sempre quello più pericoloso, più infido. E ovviamente un assessore siracusano fa ombra 
ad altri in città. Ma alla fine la personalità e l’onestà di Bandiera hanno prevalso e Musumeci l’ha nominato. a recuperare 
dalla caporetto regionale? La campagna (elettorale) è ri-cominciata. E noi abbiamo l’assessore all’agricoltura. Non ci 
manca niente.                                                                                                                             Joe Rosatellum Strummer  

La Prestigiacomo è sempre la Prestigiacomo 
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In redazione raccogliamo la testimonianza 
di Alessandro Salvo, siracusano doc, di pro-
fessione architetto. 
Architetto Salvo, da molti anni abita tra 
Roma, Bologna e Firenze. Cosa l'ha por-
tata fuori Siracusa e se e quanto la nostra 
città le è rimasta nel cuore. 
Sono andato via da Siracusa nel 1982, per 
motivi familiari. Sono andato a vivere a Ro-
ma ma la mia città mi è rimasta per sempre 
nel cuore. E’ un luogo che amo fortemente 
ed al quale mi sento profondamente legato. 
Diversi anni fa ho comprato una piccola ca-
sa in Ortigia, proprio perché non si dissolva 
mai questo legame, un posto dove le mie 
figlie Fiorentine potranno tornare anche 
quando io non potrò più. 
Torna regolarmente a Siracusa o preferi-
sce altri luoghi come meta delle sue va-
canze?  
Per le vacanze torniamo spesso, anche se 
non regolarmente, dal momento che un anno 
fa è scomparso anche mio padre. Nonostan-
te la nostra casa delle vacanze sia sull’isola 
del Giglio le mie figlie la scorsa estate han-
no chiesto espressamente e con forza che 
venissimo a trascorrere almeno una settima-
na in Sicilia, della quale al momento ap-
prezzano il clima, il mare, il cibo e la 
“tranquillità” con la quale accadono le co-
se.  
Qual è il luogo di Siracusa, tra tutti, che 
ama ricordare quando si trova a Firenze 

o altrove?  

Inutile dirlo che, a parte i monumen-
ti,  il luogo che amo di più ricordare è 
Ortigia. La piazza del Duomo, la Mari-
na, dove trascorrevo indimenticabili 
serate da bambino a pattinare o in bici-
cletta ed i giardini di Fonte Aretusa, 
che ritengo siano un posto incantato. 
Su quest’isola io e mia moglie abbiamo 
concepito la nostra prima figlia, duran-
te una indimenticabile vacanza prima-
verile di 14 anni fa.  
Rispetto al passato, anche come ar-
chitetto, come sta cambiando la cit-
tà? 
Rispetto al passato, il mio passato, 
quello degli ultimi 35 anni,  è innegabi-
le che la città sia cambiata profonda-
mente ed in meglio. Su questo argo-
mento potrei iniziare una polemica lun-
ghissima che sfocerebbe nella retorica 
negativista sulla città, sulle varie am-
ministrazioni che in questi anni si sono 
succedute e su alcune scelte scellerate 
riguardo alla pianificazione urbanisti-
ca, al recupero architettonico e 
quant’altro. Mi limito ad un semplice 
epitaffio che forse riassume la filosofia 
con la quale alla fine qualsiasi buon 
proposito trova un esito nella sua effet-
tiva realizzazione, “approssimazione”. 
Purtroppo i risultati non sono quasi mai 
proporzionati alle effettive potenzialità, 
enormi, sconfinate ed assurdamente 

non comprese dai “Siracusani” , che questa 
città, tutta, ancora possiede.  
Dal suo punto di vista, cosa funziona e co-
sa andrebbe migliorato? Se fosse Sindaco 
della citta', chi o cosa manterrebbe e chi o 
cosa manderebbe a casa su due piedi. 
Mi ricollego a quanto appena detto, miglio-
rerei quindi tutto ciò che riguarda i servizi e 
l’accoglienza al turismo, il turismo come ri-
sorsa primaria per questo territorio. Questa è 
una città che si fa pubblicità da sola in tutto 
il mondo, per fortuna, le amministrazioni 
godono spesso di meriti che francamente cre-
do non si siano guadagnati sul campo ma dei 
quali godono nei termini di “luce riflessa”, in 
questa città che come dicevo brilla di luce 
propria.  
Imposterei quindi per Siracusa una ammini-
strazione con un sistema fortemente 
“meritocratico”, iniziando ovviamente dal 
Primo cittadino, dato che il cattivo, come il 
buon,  esempio vengono sempre dall’alto. 

 
 

Carmen Perricone 

Salvo: Siracusa è una città magica 
e il sindaco deve essere all’altezza 

Scontro Sbona-segretario comunale 
che “dice un no” all’accesso agli atti 

La vicenda riguarda il Comune di Melilli ed è francamente 
da fantapolitica, anzi fanta-mministrazione. Un consigliere 
chiede l’accesso agli atti per visionare il ricorso presentato 
dal candidato sindaco uscente per un riconteggio delle sche-
de elettorali. Il segretario generale dice che non può dire sì 
all’accesso perchè lui, il consigliere, è parte in causa e po-
trebbe pregiudicare il diritto di difesa dell’Ente. Il consiglie-
re ribadisce con un’altra nota di non essere affatto parte in 
causa e sottolinea che il suo ruolo di consigliere consente 
comunque l’accesso agli atti, ma il segretario dice ciccia. 
Anzi a una pec inviata l’8 gennaio risponde ancora no. Il 
consigliere è l’avvocato Salvo Sbona, il ricorso presentato è 
quello di Pippo Sorbello, il segretario generale è la dotto-
ressa Loredana Torella. 
“Vi invio la corrispondenza intercorsa – dice Sbona in una 
nota alla redazione  – tra lo scrivente ed il segretario comu-
nale di Melilli per chiedervi di dare voce attraverso i mezzi 
di stampa al disagio che si sta vivendo all’interno dell’ammi-
nistrazione comunale di Melilli, vittima di un sistema che 
vorrebbe insabbiare tutto, imbavagliare i consiglieri comuna-
li e soprattutto ostacolare l’azione di controllo sull’operato 
dell’amministrazione comunale. Certo che darete il giusto 
spazio a tale mia forma di denuncia e a tutela delle prerogati-
ve di un rappresentante del popolo come lo scrivente. Avvo-
cato Salvatore Sbona, consigliere Comunale e capo gruppo 
dell’opposizione in seno al Consiglio Comunale di Melilli. 
Tutto parte dal rifiuto di accesso agli atti del segretario ge-
nerale del comune di Melilli. Sbona risponde subito e manda 
copia della sua lettera in Procura. Ecco il testo: 
La presente in risposta ad ultima nota del Segretario Comu-
nale di Melilli, che si allega, al fine di chiedere alle autorità 
indicate, di intervenire per garantire il rispetto delle leggi in 
materia di trasparenza nella p.a. anche all’interno dell’ammi-
nistrazione comunale di Melilli, ormai vittima di funzionari, 
come il segretario comunale, che ostacolano ogni azione che 
i consiglieri comunali adottano nell’adempimento del loro 
mandato e nell’esercizio del potere di crollo sull’operato 
dell’amministrazione comunale. L’ennesimo rifiuto da parte 
del suddetto segretario di rilasciare copia della documenta-

zione richiesta nella qualità di consigliere comunale, riten-
go che sia censurabile perchè lesivo delle prerogative di 
un consigliere comunale nell’espletamento del proprio 
mandato. La giustificazione addotta non trova riscontro in 
nessuna norma in materia, nè tantomeno nell’asserito con-
flitto d’interessi, atteso che nessun conflitto esiste non es-
sendo lo scrivente parte nei procedimenti indicati nella 
nota del segretario. Ed invero il procedimento pendente 
innanzi al CGA, promosso dal Dott.Sorbello è finalizzato 
ad ottenere il riconteggio delle schede in alcune sezioni il 
cui esito non potrà, in alcun modo, incidere sulla posizio-
ne dello scrivente, perchè, essendo risultato il secondo de-
gli eletti, non potrebbe compromettere la propria elezione. 
Ciò detto, l’atteggiamento ostruzionistico ed omissivo del 
segretario comunale non troverebbe giustificazione anche 
nel caso in cui lo scrivente fosse parte in un procedimento 
pendente innanzi all’autorità giudiziaria, essendo ogni 
pubblica amministrazione tenuta a rilasciare tutta la docu-

mentazione richiesta dalle parti in causa senza poter 
addurre come giustificazione l’asserito pericolo di 
compromettere la strategia difensiva. Anche in am-
bito penale avviene la completa discovery  e quindi 
la conoscibilità di tutti gli atti dell’accusa  per la 
difesa dell’imputato. Pertanto, l’unico interesse del-
lo scrivente è quello del rispetto della normativa 
vigente in materia di trasparenza dell’azione della 
p.a. e di lottare contro ogni forma di ostruzionismo 
o maldestro tentativo di imbavagliare un consigliere 
comunale colpevole di svolgere con schiena dritta e 
senza timore il proprio mandato elettorale. f.to il 
Consigliere Comunale di Melilli Salvatore Sbona. 
Infine lo scambio di Pec dell’8 gennaio 2018, anche 
questo in copia alla Procura della Repubblica. Ec-
colo: La presente in risposta a sua nota, in calce, 
per ribadire e reiterare richiesta di rilascio copia 
della documentazione richiesta al fine di consentire 
allo scrivente l’esercizio della propria funzione di 
consigliere  comunale e visionare, a norma di rego-
lamento, l’atto richiesto. Pertanto, si reitera richie-

sta di rilascio copia della documentazione, con diffida ad 
adempiere entro i termini stabiliti dal vigente regolamento 
comunale e con avvertimento, in caso di ulteriori omissioni 
da parte della s.v., di adire gli Organi competenti a tutela dei 
diritti e delle prerogative dello scrivente. 
Il consigliere comunale, Salvatore Sbona. 
Con la presente si comunica che la richiesta di accesso indi-
cata in oggetto effettuata il 21.12.2017, non può essere ac-
colta atteso che la S.V. è parte nel giudizio pendente dinnan-
zi al CGARS al n. 885/2017 e pertanto non si possono dare 
informazioni la cui conoscenza potrebbe influire con il dirit-
to di difesa dell’ENTE. 
Il Segretario comunale, Torella Loredana 
  
Roba da allibire. La giustizia non teme nulla, bastava assen-
tire all’accesso agli atti e consentire a un consigliere di fare 
il suo compito istituzionale di vigilanza e di controllo. 

Se non ti arrampichi, 
non puoi cadere. Ma  
vivere tutta la vita sul  

terreno non ti darà gioia  
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A metà ottobre 2017, Pinella 

Giuffrida (nella foto), presidente 

della struttura Anp 

(associazione nazionale dei pre-

sidi) territoriale di Siracusa, fe-

ce alcune importanti dichiara-

zioni sulle condizioni in cui ver-

sano le scuole siracusane, in 

particolare per quello che ri-

guardava la (mancata) manuten-

zione. Scrisse la preside: Ci ri-

troviamo basiti di fronte a certe 

lettere, provenienti dall’ente lo-

cale, che rimproverano dirigenti 

scolastici di non operare ade-

guata sorveglianza sugli alunni 

che rompono le placchette degli 

interruttori, quando i ragazzi, so-

no costretti a consumare il pa-

sto in classe perchè il loro refet-

torio, non mantenuto dall’ente 

locale, è stato chiuso perchè 

non ha i requisiti di sicurezza, 

così come la loro palestra, col 

pavimento sollevato e il tetto 

caduto“. 

La dotto-

ressa 

Giuffrida 

chiese 

quindi 

supporti 

concreti 

dal Co-

mune:   È 

indispen-

sabile 

inserire 

in bilan-

cio 

dell’Ente 

Locale le 

somme 

idonee 

(e non 

pochi 

spiccioli) 

per le 

manu-

tenzioni 

straordi-

narie, 

con un piano attento e scrupolo-

so che crei le condizioni affin-

ché in tutti i quartieri della città 

le scuole siano sicure e acco-

glienti. 

Una situazione insostenibile per 

la presidente della struttura 

Anp. "I dirigenti scolastici - 

scrisse la Giuffrida - non posso-

no oltremodo continuare a tene-

re sulle proprie spalle la re-

sponsabilità gravosa di acco-

gliere studenti in scuole che 

per legge non hanno i requisi-

ti minimi di sicurezza e do-

vrebbero 

essere 

chiuse, e 

le chiavi 

consegna-

te diretta-

mente al 

prefetto”.  

Oggi, dopo 

l'incidente 

al Quinti-

liano, col 

crollo di 

calcinacci 

che hanno 

colpito e 

ferito lie-

vemente 

due stu-

dentesse, 

le parole 

della Giuf-

frida tor-

nano di 

moda, an-

che per-

chè sono 

parole pesanti come macigni: 

le nostre scuole "per legge 

non hanno i requisiti minimi di 

sicurezza e dovrebbero essere 

chiuse, e le chiavi consegnate 

direttamente al prefetto”. In-

somma, le scuole sono in con-

dizioni tali che le chiavi do-

vrebbero essere consegnate 

al Prefetto. Un Sos che è stato 

almeno sottovalutato. Su que-

sto giornale abbiamo scritto in 

molte occasioni delle condizioni 

fatiscenti in cui versa il com-

prensivo Giaracà di via Gela, col 

Comune che promette interventi 

che non arrivano mai. E l'aber-

rante ambiente che circonda il 

comprensivo Raiti dove i topi 

non sono spuntati per magia, 

ma solo perchè la scuola è cir-

condata da rifiuti, erbacce, traz-

zere, sporcizia in genere. Neces-

sita subito un monitoraggio e un 

piano di interventi ad horas o 

vogliamo continuare a ignorare 

queste parole, questi allarmi, 

queste condizioni di degrado fi-

no al prossimo crollo? 

Claudio Benanti 

E’ scontro presidi-Comune: 

Scuole senza manutenzione 
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Alessandro Spadaro quanti com-
plimenti a Renzi... 
Fabio Granata Per mia fortuna 
non ho alcun motivo per chiuder-
mi in casa...certo le 200 macchine 
di servizio in piena isola pedonale 
erano una rappresentazione ridico-
la del nuovo potere ..altro che 
Smart e bicicletta ... 
Salvo Benanti Sottoscrivo. 
Fabio Granata E comunque, tran-
ne i plaudenti inconsapevoli e mi-
norenni, mi sembra abbia trovato 
solo benedette contestazioni sia da 
destra che dai precari della scuo-
la... 
Bruno Midolo bè dai!!!! anche da 
qualche grillino 
Sebastiano Ninno Di Fal-
co Qualcuno dimentica delle sue 
scorte in piena isola pedona-
le !!!!!!! 
Angelo Rullini salvo, chiamando-
lo Benito gli hai fatto un compli-
mento. io lo avrei chiamato giuda 
o pisciotta 
Fabio Granata Allora: si la prote-
sta anche dei grillini. per quanto 
riguarda la mia tutela non e' mai 
entrata in isola pedonale e neanche 
in via roma nonostante sia residen-
te :la verità e' importante. cerca di 
rispettarla. 
Lucio Antonelli granata QUANTO e non QUANDO... 
Fabio Granata Si quanto. conosco bene la differenza e la grammatica An-
tonelli 
Lucio Antonelli Se Renzi è li' fatevi un bel mea culpa tu e Fini & C. 
Davide Rapisarda Granata chi ? 
Fabio Granata Granata io. allora? Certo ...l'unica cosa certa e' che non ci 

siano più Berlusconi, Dell'Utri e Verdini 
grazie a noi. Renzi e' un’altra co-
sa..Rapisarda se vuoi ti spiego di presenza 
Granata chi e' e cosa ha fatto in politica 
Ugo Grasso Antonelli tu chi saresti? L'av-
vocato difensore di Renzi ? ma Renzi non 
doveva entrare in zona pedonale in bici? 
Strano c'erano appena 27 auto blu dentro 

piazza duomo :-) 
Aldo Modica Rapisarda chi? 
Giuseppe Giunta  All'arrivo di Renzi ci 
siamo barricati in casa e nascosto i bambi-
ni!!! 
Fabio Granata Ahahahahahahahah ..... 
Davide Rapisarda Ah si il Fabio granata 
con cui condividevamo la sede in ortigia 
quando militavo in azione giovani .... Ades-
so mi ricordo .... Peccato che Francesco 
cappuccio in tv si scontrò con bocchino e 
non con te :-) 
Sebastiano Ninno Di Falco Ma l'auto blu, 
con autista palermitano, che faceva fior di 
straordinari, sic, posteggiata quasi sempre al 
minerva di chi era???????? Non voglio 
prendere parte a discorsi di destra o sini-
stra ,ma quando ci vo c'è vo. Puritanesimo a 
sproposito...........Da un ex di destra diventa-
to verde.......... 
Davide Rapisarda Mi devo essere perso 
qualche passaggio ... Io ero rimasto all’ulti-
mo slogan 'la bella politica' a cui seguì un 
risultato elettorale forse meno bello del pre-

visto. Ad ogni modo se granata si ritiene soddisfatto del cammino da allean-
za nazionale ad adesso ben venga.... Il mondo è bello perché vario....  
Di certo ha perso almeno un elettore 
Sebastiano Ninno Di Falco Ma prima di alleanza nazionale era missino con 
almirante Organizzatore di giovane italia missina. Cmq ben venga il suo 
cambiamento,.......ma non puo avere memoria corta a piacimento!!!!!!!!!! 
Certamente si può cambiare ma senza rinnegare il passato alla FINI..... 

“BENITO RENZI COL PO-
POLO IN VIA MINERVA 
DOVE GRANATA S'ERA 
CHIUSO IN CASA”. E’ il 
provocatorio post che avevo 
scritto sulla mia pagina Fa-
cebook il 6 marzo 2014, post 
che poi avrebbe dato origine 
alla discussione che leggete 
qui a lato, scremata da qual-
che intervento cafonal. Sul 
Benito, mi sia consentita la 
vanità, ero stato precursore 
visto che ancora non si pale-
sava per intero la tracotanza 
del ducetto di Rignano. Non 
eravamo ancora arrivati alla 
sfida referendaria: O con me 
o contro di me, che per fortu-
na ha stanato l’animus fasci-
sta del soggetto, a un passo 
dal togliere agli italiani la 
libertà e la libertà di giudizio. 
Nel codazzo che accompa-
gnava Renzi, s’intravede, ser-
vile di fatto, quello che poi 
sarebbe stato il ministro Del-
rio, cioè quel signore così 
perbene che se ne sarebbe 
fregato della legge e avrebbe 
scippato l’autorità portuale 
ad Augusta per trasferirla a 
Catania presso l’amico sin-
daco Enzo Bianco, come logi-
ca renziana dettava. Nel si-
lenzio della grillina. 

Facciamo un salto e facciamo festa: Matteo, Matteo, Matteo.. 
Facciamo un salto…Battiam 

le mani 
ti salutiamo tutti insieme Pre-

sidente Renzi 
Muoviam la testa…Facciamo 

festa 
A braccia aperte ti diciamo 

Benvenuto al Raiti! 
I bambini, gli insegnanti, i bi-

delli 
e poi l’orchestra lasceremo 

improvvisar così 
Siamo felici e ti gridiamo 

Da oggi in poi, ovunque vai, 
non scordarti di noi 

dei nostri sogni, delle speran-
ze 

che ti affidiamo, con fiducia, 
oggi a ritmo di blues 

Le ragazze, i ragazzi, tutti in-
sieme 

alle tue idee e al tuo lavoro 
affidiamo il futuro 

e poi di nuovo ancora insieme 
noi camminiamo ci avvici-

niamo 
e un girotondo noi formiamo 

sempre a tempo di blues 

E poi la grande festa alla Rai-
ti, sì la scuola dei topi. Allora 
preparata da tanti giorni, con 
trepidante attesa. Quella festa 
che ci avrebbe fatto prendere 
in giro dai giornali d’Italia e 
del mondo, una sorta di ante-
prima per la Garozzo Band 
che poi ci ha fatto sputtanare 
dai giornali di tutta Italia per 
le sue neglette performance. 
Ma torniamo alla Raiti tre an-
ni fa, niente lezioni e tutti 
pronti a battere le mani al gri-
do di “Matteo, Matteo, Mat-
teo”. Anche questo grido scan-
dito da applausi e dalla dire-
zione di un insegnante che non 
voleva lasciare niente al caso. 
C’erano tutti, dalle autorità 
civili a quelle religiose, pro-
prio come quando Bocca di 
rosa parte dal paesino che per 
un certo periodo aveva fatto 
rifiorire grazie alla sua bellez-
za e alla sua disponibilità di 
pubblica moglie. E i bambini 
innocenti hanno cantato una 
canzone per il duce Matteo, il 
testo lo pubblichiamo qui ac-
canto, perché nessuno dimenti-
chi. 

Il sei marzo 2014 arrivò il “Messia”: 
Quando Matteo comparve al Duomo 

e i bambini Raiti lodarono il suo nome 

https://www.facebook.com/alessandro.spadaro.144?fref=ufi
https://www.facebook.com/salvo.benanti?fref=ufi
https://www.facebook.com/bruno.midolo?fref=ufi
https://www.facebook.com/lelevinci46?fref=ufi
https://www.facebook.com/lelevinci46?fref=ufi
https://www.facebook.com/angelo.rullini?fref=ufi
https://www.facebook.com/lucioantonelli46?fref=ufi
https://www.facebook.com/lucioantonelli46?fref=ufi
https://www.facebook.com/davide.rapisarda?fref=ufi
https://www.facebook.com/ugograsso78?fref=ufi
https://www.facebook.com/aldo.modica?fref=ufi
https://www.facebook.com/giuseppe.giunta.927?fref=ufi
https://www.facebook.com/davide.rapisarda?fref=ufi
https://www.facebook.com/lelevinci46?fref=ufi
https://www.facebook.com/davide.rapisarda?fref=ufi
https://www.facebook.com/lelevinci46?fref=ufi
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La verità, il progetto e le intese inedite 
su “I CA.R.E”, la Cala Rossa Experience 

Non credeteci. 

Sono come i ladri di Pisa. 

E’ tutto un magna magna. 

Loro se la godono e alla povera gente non ci pensano. 

E’ inutile che dite che sono un qualunquista qualunque tipo 

Di Maio che un giorno vuole uscire dall’Euro e un altro 

no, che un giorno vuole uscire dai congiuntivi e l’altro ci 

esce davvero. Io parlo con cognizione di causa e ho le fonti 

migliori nella mia bella Siracusa, anzi direbbi più migliori se 

sarei ministro della struzione. 

Perché noi (al solito plurale come il Papa e Othelma ormai 

lo sapete…) abbiamo le notizie vere e smascheriamo i politi-

ci e gli intellettuali che fanno ammuina ma poi sistemano le 

cose per il loro tornaconto. Ma noi, cioè Strummer, non sia-

mo politici ma soprattutto, dio ce ne scampi e liberi, non sia-

mo intellettuali e stiamo dalla parte della gente e siamo lon-

tani dagli intrighi come diceva Franco Greco quando girava, 

gira, col megafono sul camioncino e metteva a tutto volume 

la song “in questo mondo di ladri” e poi veniva eletto nel Psi 

di Craxi con rispetto per Craxi parlando. 

Va bene stringo che quando parto con queste tirate stupide 

non la finisco più.  

Insomma per tutto quanto sopra sono qui a presentarvi il ve-

ro, autentico, rivoluzionario, innovativo, ecologico ed esote-

rico ed estremistico ed ermeneutico ed esterofilo ed estraneo 

ed elitario ed endovenoso ed eritreo ed enfatico progetto per 

la valorizzazione della spiaggetta di Cala Rossa sul lungo-

mare di levante a Ortigia. 

Siamo in condizione di proporvi in esclusiva il progetto ap-

provato dal sindaco Garozzo, dall’assessore all’ammuina 

Francesco Italia e dal COS, Comitato Ortigia Sostenibile 

che, come altri in alto (cioè in basso rispetto a loro) è uno e 

trino, che come altri in basso (cioè in bassissimo rispetto a 

loro) è un essere a tre teste, e le teste notoriamente sono di 

Salvo Salerno, Corrado Giuliano e Roberto De Benedic-

tis, i famosi intellettuali del COS. 

Insomma avete capito che la polemica dello scorso anno sul 

baretto con sdraio annesse nella spiaggetta era tutta un bal-

lon d’essai per aprire la strada ad un progetto molto più 

impegnativo che lascia intonsa tutta la spiaggia che così po-

trà essere liberamente frequentata dagli sfigati della città, ma 

in compenso dota Siracusa e Ortigia di una moderna infra-

struttura che renderà vieppiù attrattiva nella borsa del turi-

smo globale la destinazione della nostra bella città.  

Perché come giustamente hanno detto le teste (pensanti) del 

Cos non si poteva sottrarre alla pubblica fruizione un angolo 

così suggestivo dell’isolotto. Meglio farne un altro di isolot-

to . 

Così prendendo spunto dalle recenti piattaforme create ai 

sette scogli ma anche a facci dispirati, un gruppo economico 

vocato al turismo sostenibile, “l’Attila Style”, ha presentato 

una piccola variante al progetto già approvato per Cala Ros-

sa che diventerà così il waterfront di “I CA.R.E”. Cioè, non 

so se avete capito “I care” di don Milani, (vabbè anche di 

Veltroni ma quello andò male), “I care” di Obama con il 

suo “Obamacare”, I care, io ci tengo, io ne ho cura, e nello 

stesso tempo acronimo di CAla Rossa Experience. Non è 

geniale?  

Il progetto prevede la creazione di una piccola piattaforma 

che in senso lato dovrebbe “rettificare” la linea di costa dalla 

punta del Maniace fino a Forte Vigliena.  

Quest’area diventerebbe usa sorta di area di people wat-

ching, consentendo ai frequentatori della struttura occasioni 

di relax in piena sintonia con la natura e a stretto contatto 

con la bellezza delle architetture barocche del lungomare 

che fornirebbero una quinta di innegabile suggestione alle 

attività, tutte biodegradabili e sostenibili della CA.R.E. 

Centro del progetto è un resort realizzato con le più innova-

tive tecniche della bioarchitettura totalmente sostenibile e 

armonicamente inquadrato nel paesaggio essendo realizzato 

tutto in strutture basse circondate dalla macchia mediterra-

nea ma anche dalla macchia e basta, alimentate con pannelli 

solari in cui potranno trovare ospitalità non più di 1200 per-

sone in una atmosfera di soffusa quiete solo lievemente ani-

mata dai 7 ristoranti h. 24 e dai 14 lounge bar che, per resta-

re in sintonia con lo spirito dei luoghi e al contempo per ren-

dere omaggio al cinquantennale del ’68 sono stati intitolati 

ai sindaci di Siracusa dal 1968 in poi. Così c’è l’happy hour 

Costa, lo snack Giuliano, il bar  Sgarlata, il pub Rizza, il 

tapas Brancati, il Mac Tirantello, il bistrot Salvo, il Sushi 

Spagna, il Gran Caffè Lo Bello, la Wine House Barberi, 

la Fish Door Bandiera, la Champenois Gilistro, la Red 

Cross Cirillo, il kebab Di Raimondo. Anche la zona benes-

sere è stata dedicata ad un ex sindaco e uomo di governo: 

La “Foti SpA”  

Per il tempo libero, in comunione con il principio di mens 

sana in corpore sano, i visitatori di I CA.R.E. potranno 

sgranchirsi le gambe nella zona sport con campi di calcetto 

e di tennis i raffinata erba sintetica per non sprecare acqua. 

Per chi ha voglia di lunghe passeggiate c’è anche un 9 bu-

che di golf con una suggestiva esclusiva dell’ultima buca 

posta sui bastioni del Maniace per una emozionante oppor-

tunità di lancio sul mare. Ma questi tiri saranno fatti solo 

con palline biodegradabili, semmai qualcuna finisse nello 

ionio. 

Ma il cuore pulsante di I CA.R.E sarà l’anfiteatro la cui 

gestione è stata affidata ad una promoter Formosa che ha 

assicurato musica zumpa zumpa zumpa ogni giorno dalle 

18 alle 6. Si aprirà il pomeriggio con “Frigging in the rig-

gin” dei Sex Pistols in omaggio all’atmosfera marinara e si 

chiuderà all’albeggiare con una compilation metallara. 

Per i ragazzini è prevista una pista di go-kart con vista su 

via Eolo in modo che i nonni portando i nipotini a fare 

brum brum possano ricordare quando anche loro facevano 

brum brum.  

Lungo il lato della piattaforma che guarda Cala Rossa è 

prevista una spiaggia attrezzatissima con lettini con idro-

massaggio e odalische (e odalischi) che sbintuliano e forni-

tura non stop di Mojito e Spritz in modo che quelli che 

stanno nella spiaggia di fronte e che si sono carriati da casa 

e per le scale sdraio, ombrellone e acqua Ciappazzi possa-

no morire di invidia. 

Il lato mare della piattaforma è costituito da un sentiero 

panoramico che è stato denominato parco della biodiversi-

tà perché in effetti è molto bio diverso dal resto della Sici-

lia essendo realizzato in gomma verde con false palme di 

plastica tipo quella arancione che aveva Giannazzo nel suo 

shop in via Elorina.  

Ma l’area più esclusiva di I CA.R.E. sarà la zona Vip, con 

tre mini bungalows con tutti i confort riservati a Salerno, 

Giuliano e De Benedictis, una piscina privata con acqua di 

mare a temperatura costante servizio bar-gourmet-massaggi-

videogiochi-cazzuliamentosufacebook.  

All’area Vip potranno accedere ovviamente solo i Vip cioè 

le teste di Cerbero e i loro amici e sodali fra i quali modesta-

mente anche io e chi dovesse anche solo pensare che a fron-

te di qualche benefit i tre hanno chiuso un occhio, sarebbe 

un calunniatore delinquente perché i tre, stesi sull’amaca e 

adeguatamente ciusciati, tengono gli occhiali da sole anche 

di notte e quindi non si capisce se hanno chiuso un occhio o 

tutti e due. 

Infine i collegamenti. Non ci sono mezzi a motore su I 

CA.R.E.  

Se uno non ha un minimo di yacht con relativo tender, si 

accederà da largo della Gancia attraverso un ponte di corde 

come quelli che si vedono nei film che poi la gente cade 

sempre giù ma il protagonista si salva. Invece dal lato dello 

“Spirito Santo” si arriverà attraverso un tunnel che ripercor-

re una antica galleria collegata con l’ipogeo di piazza Duo-

mo e con i bagni ebraici della Giudecca e che ospiterà anche 

un itinerario ecologico a pagamento con la mostra sul con-

troverso tema: “I muletti coi baffi alla fontana. Arrerimari i 

muletti con la barba?” 

E niente la presentazione del progetto, ma tanto ormai voi 

sapete già tutto, è programmata da Garozzo, Italia e dalle tre 

Teste del Cos per il 3 marzo, che è sabato e siamo tutti più 

liberi.  

 

Hasta los mulettos siempre 
 

Joe Bungallow Strummer  
 


